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«La storia definita
come “scientifica” 
si era basata sulla
rimozione, sulla
critica e sulla
verifica della
memoria».
Pierre Nora, 2012



Uso pubblico 
della storia: 
genesi di un 
concetto



Uso pubblico della storia: alcune definizioni

• Jürgen Habermas, 1986: il parlare di storia «in prima persona», al di fuori dalle 
sedi deputate e con espliciti obiettivi politico-pedagogici, in contrapposizione con 
la ricerca storica svolta pacatamente in ambito scientifico.

• Nicola Gallerano, 1993: «tutto ciò che si svolge fuori dei luoghi deputati della 
ricerca scientifica in senso stretto, della Storia degli storici, che è invece scritta 
di norma per gli addetti ai lavori e un segmento molto ristretto del pubblico. 
All’ups appartengono non solo i mezzi di comunicazione di massa (…), ma 
anche le arti e la letteratura; luoghi come la scuola, i musei storici, i 
monumenti e gli spazi urbani ecc.; e infine istituzioni formalizzate o no 
(associazioni culturali, partiti, gruppi religiosi, etnici e culturali ecc.) che con 
obiettivi più o meno dichiaratamente partigiani si impegnano a promuovere una 
lettura del passato polemica nei confronti del senso comune storico-storiografico, 
a partire dalla memoria del gruppo rispettivo. Infine, larga parte nelle 
manifestazioni più visibili e discusse dell’uso pubblico della Storia e particolari 
responsabilità nella sua degenerazione hanno i politici».



• Nicola Gallerano, 1993: «l’ups non è insomma una pratica da 
rifiutare o demonizzare pregiudizialmente: può essere un terreno di 
confronto e di conflitto che implica il coinvolgimento attivo dei 
cittadini, e non solo degli addetti ai lavori, attorno a temi essenziali; 
può rivelare lacerazioni profonde e ferite della memoria e farle 
tornare alla luce; può d’altra parte essere una forma di manipolazione 
che stabilisce analogie fuorvianti e appiattisce sul presente profondità 
e complessità del passato».

• Gianpasquale Santomassimo, 2001: «l’ups in quanto tale non deve 
essere oggetto di deprecazione, se non nelle sue forme di 
falsificazione più ignobili e scoperte; perché si tratta di un uso in larga 
misura inevitabile, che è sottinteso ad ogni forma di celebrazione, ad 
ogni forma di memoria pubblica o di affermazione di identità. (…) È 
inevitabile anche nella formazione di ogni educazione civica: lo stesso 
termine contiene in sé l'indicazione di un processo, di una 
costruzione. È infatti un percorso implicito nella costruzione delle 
virtù civiche dei cittadini di una democrazia».



PUBLIC HISTORY

- Nasce su iniziativa di Robert Kelley (University of California).

- Dal 1978 viene pubblicata la rivista The Public Historian.

«In its simplest meaning, Public History refers to the employment of
historians and the historical method outside of academia: in
government, private corporations, the media, historical societies and
museums, even in private practice. Public Historians are at work
whenever, in their professional capacity, they are part of the public
process. An issue needs to be resolved, a policy must be formed, the
use of a resource or the direction of an activity must be more
effectively planned -and an historian is called upon to bring in the
dimension of time: this is Public History». Robert Kelley, 1978



Public history:  
the Italian way

COSA È LA PUBLIC HISTORY? 

• «La Public History (storia pubblica) è un 
campo delle scienze storiche a cui 
aderiscono storici che svolgono attività 
attinenti alla ricerca e alla 
comunicazione della storia all’esterno 
degli ambienti accademici nel settore 
pubblico come nel privato, con e per 
diversi pubblici. È anche un’area di 
ricerca e di insegnamento universitario 
finalizzata alla formazione dei public 
historian».

• L’Associazione Italiana di Public History 
(AIPH) è nata nel 2016.



Post ‘89: 
Memoria compensativa 
e paradigma vittimario



La guerra della memoria: 
il caso spagnolo



La guerra della memoria: 
il caso statunitense



Cancel culture e paradigma woke



La guerra della memoria:
il caso italiano



La mitologia leghista: tra 
etnogenesi e invenzione 

della tradizione



Pedagogia istituzionale 
e dispute memoriali nel 

Centocinquantesimo 
anniversario

 dell’Unità d’Italia



Qualcosa
di nuovo 

sul
confine 

orientale?



Commemorare
dimenticando: 

la Grande Guerra, 
cent’anni dopo



Oltre i confini: una
europeizzazione
delle masse?
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